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Taccuino USA 
La vita di tutti i giorni, le cose di cui si parla 

I conti del «club 
dei miliardari» che 
governa l'America 
Il più ricco è George Shuitz, il più «chiacchierato» (per operazioni 
in Borsa) il direttore della CIA • «Qui si parla inglese» • Chi 
conquisterà il voto delle donne nelì'84 avrà la maggioranza 

DOMENICA, 
12 GIUGNO ' 9 8 3 V 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Lo chiamano .11 club del mi
liardari: In effetti, questo è 11 gabinetto pre-
sldenzlale che conta 11 più alto numero di 
ricchi. Il più dotato è George Shuitz, segreta
rio di Stato: l'anno scorso ha beneficiato di 
un reddito di un milione e 200 mila dollari, di 
cui quasi la metà per compensi rlcevu ti dalla 
Bechtel, una società di costrualonlcon raggio 
di attiviti intercontinentale di cui era il 
•boa» tino a quando, nel giugno dell'io, tu 
chiamato a sostituire Alexander Halg. 
Shuitz, Inoltre, possiede un patrimonio di un 
milione e $00 mila dollari In titoli azionari, 
obbligazioni e partecipazioni a vailo titolo 
soprattutto In società petroli/ere. Nella clas
sifica dal guadagni lo seguono, a torte distan
za, Il segretario al Lavoro Raymond Dono-
van («li mila dollari), Welnberger, l'uomo 
delPent*gono(381 mila), William Smith, mi
nistro della Giustizia (Hi mila). 

Ma guanto a ricchezza posseduta ci sono 

É
squilibri: I ministri che dispongono di 
nobili e Immobili oscillanti tra un mi-
e 800 mila dollari • Un milione e m 
uno parecchi: Smith, Welnberger. Mài* 

«M,Bald/fra (CommenhyOorkMBttjaii 
(paoni), Donovan, Elisabeth Dole (Traspor
tigli segretario ali 'Agricoltura è proprietario 
«nttonMfvalutate tre mimmi di dollari, ma è 
Il ministro più Indebitato (sette milioni: di 
dollari. s'In&nde). 

Il presidente non sfigura lo compagnia di 
tanta bella gente. Ha, ovviamente, lo stipen
dio più elevato: 300 mila dollari annui. Ma 
dalle sue proprietà personali l'anno scorso ha 
ricavalo esattamente 541.353 dollari. 

In America raramente ci si arricchisce oc
cupando un posto di governo. Spesso al sale 
la scala del potere politico perché si i ricchi. 
l au to ticchi da potersi permettere di rinun
ciare agli emolumenti percepiti come mana
ger di grandi società per accontentarsi degli 
stipendi assai più bassi assegnati al membri 
dei governo. 

• • • 
Ha rango di ministro anche II direttore del

la CIA, Per la massa di Informazioni e per l 
polari Invisibili di cui dispone, dovrebbe esse-
recome la moglie di Cesare. E Invece William 
Casey, da quando Reagan lo ha promosso da 
direttore della sua campagna elettorale a di
rigente del massimo potere occulto, alimenta 
Inchieste e chiacchiere sulle sue attività di 
affarista, La notizia che l'estate scarsa, quan
do su Wall Street ha cominciato a splendere 
Il sole, Casey ha comprato e venduto azioni 
per milioni di dollari, ha rimesso in moto 11 
meccanismo del sospetti, delle insinuazioni, 
delle accuse. Oli uomini e i e In America han
no accesso a Informazioni riservate che ne 
farebbero del protagonisti privilegiati del 
mercato suonarlo, per legge debbono dele
gare ad altri le decisioni elicagli acquisti e le 
vendite, e disinteressarsi del/andamento di 
tali affari, 

P. Shultt 

William Casey si è comportato In modo 
diverso dal presidente Reagan, dal suo vice 
Qeorge Buso e dal segretario al Tesoro Do
nald Segan. Ed è Inevitabile che ora si attri
buiscano le sue fortune In borsa alla cono-
scema di fenomeni politico-economici Im
prevedibili per molti, ma non per chi dispone 
ÌU quell'esercito di analisti, di Informatori e 
di specialisti che dipendono dalla CIA. E così, 
della •compagnia. ora qui si parla non sol
tanto per le operazioni clandestine In Nicara
gua ma per la .miniera d'oro* che William 
Casey vi ha scoperto. 

Hanno trovato lo slogan da sostituire al 
•menine pot>, li crogiuolo in cui avrebbero 
dovuto rendere/ le diverse nazionalità d'orì
gine ver dar luogo alla peculiarità america
na. Eli oalad POH*, l'insalatiera, In cui ogni 
gmetta di verdura resta separato dall'altro. 

ra si parla di separatismo, di frammenta
zione, il torre di Babele, di crescente tenden
za alla conservazione della cultura, delle tra
dizioni, della lingua d'origine. 

Nelle vetrine di certi negozi di l o s Angeles 
è apparsa la scritta, involontariamente bef
farda, .Qui si parla Inglese,, come se la lin
gua ufficiale fosse diventata minoritaria. 
Velia stessa città, una delle pia stravaganti 
d'America, In qualche supermercato sono 
apparsi cartellini In coreano, m alcuni risto
ranti ai clienti si danno menu in cinese. Ma il 
problema che scotta non è 11 multlllngulsmo, 
che negli Stati Uniti è diffuso, per cosi dire, 

sotto traccia, tra 1 più che duecento gruppi 
etnici che a partire dal 1607 hanno comincia
to a impadronirsi del .Nuovo mondo» (nel 
luoghi più diversi si possono scoprire ameri
cani che tra loro parlano in ungherese, in 
Italiano, In giapponese, In ucraino. In polac
co, ecc. ecc.). 

Il problema che scotta è 11 bilinguismo, Il 
dilagare della tendenza a difendere il casti-

J llano non come lingua residua, come lessico 
miliare, ma come seconda lingua ufficiale 

degli Stati Volti. Almeno 15 milioni di ameri
cani parlano solo spagnolo e sono arroccati 
In una mentalità separatista che rifiuta l'o
mologazione e l'assimilazione allo schema 
Inglese dominante. La California, che e lo 
Stato pia popoloso. Il Nevada, l'Arizona, Il 
New Mexico, Il Texas vantano. Insieme con 
New York, la maggiore concentrazione dlim-
migrati di lingua Ispanica. Una concentra
zione destinata a crescere soprattutto per I' 
afflusso del clandestini che attraverso la 
Awitlem con II Messico, In gran parte deser
tica, arrivano a centinaia di migliala (secon-
do alcune ranHfil Immigrati illegali sono un 
milione all'anno), n riciclaggio attraverso V 
Inglese, ene una ralla*™ la regola cui solo J 
racchi staggivano, trova un ostacolo cre
scente nella tona del numero. Il sud ovest 
degli Stati Uniti pud diventare e l i che é di
ventalo Il Quebec per II Canada. 

Non è cessato l'afflusso nelle librerie del 
volumi che analizzano le motivazioni soclo-

S Ittiche del voto che portò Reagan alla Casa 
anca. Ma égli cominciata sul quotidiani e 

sulle riviste l'analisi del /attori nuovi che In
fluenzeranno Il voto del 1984. I principali 
cambiamenti Ipotizzabili riguardano le don
ne e la religione, meglio, le religioni. Olà nelle 
elezioni dimezzo termine, quelle che si svol
sero lo scorso novembre, si scoprì 11 .gender 
gap., la differenza di comportamento tra I 
due sessi: ledonne erano diventate meno rea-
ganlane degli uomini. Ora uno del principali 
consiglieri politici di Reagan, Edward Rot-
llns, predice che «II partito politico che con-
quls& Il voto delle donne sarà 11 partito di 
maggioranza, mentre II partito degli uomini 
resterà In minoranza.. 

Comunque nel 1984 voteranno più donne 
che uomini, e questa sarà una svolta nella 
tradizione elettorale americana. Sin d'ora I 
democratici sono piazzati meglio tra le don
ne, soprattutto tra quelle che lavorano. Il 
.gender gap. è la conseguenza del cambia
mento dì status che le donne hanno ac
quisito. .Non vivono più all'ombra del loro 
mariti — dice Rolllns — e nel seggio elettora
le si comportano s,a In coerenza con la loro 
natura sia sulla base dell'esperienza fatta sul 
lavoro.. Per ora, per ogni 40 donne che si pro
nunciano peri democratici ce ne sono solo 25 
che voterebbero repubblicano. 

Reagan ha nominato una donna, Elisabe
th Dole, ministro dei Trasporti, ma sconta la 
sua opposizione all'ERA (l'Equat Rlghts A-
mendment, che avrebbe dovuto Iscrivere nel
la Costituzione 11 diritto alla parità) e alla 
legalizzazione dell'aborto, decisa dalia Corte 
Suprema. 

Quanto alle religioni, la novità prevista per 
l'84 è che 1 fedeli seguiranno meno di prima 
gli orientamenti del loro sacerdoti. All'attivi
smo crescente del reverendi alla Jerry Fal-
well (Moral majority) corrisponde una cre
scente riluttanza del fedeli e del parrocchiani 
a seguire la guida politica delle rispettive 
Chiese. Il che vale anche per l vescovi cattoli
ci, impegnatlsml ufficialmente contro le ar
mi nucleari, 

Nonostante queste valutazioni sul decre
scente peso della religione nelle scelte politi
che degli americani, la Casa Bianca fa sapere 
che Reagan è deciso a Intensificare la sua 
campagna per ripristinare le preghiere nelle 
scuole e per assicurare esenzioni fiscali per 1 
genitori che mandano 1 loro tigli nelle scuole 
private e parrocchiali. 

A un robot alto €5 centimetri e chiamato 
•Hero. (eroe) è stato proibito di tenere il di
scorso Inaugurale alla scuola media di North 
Miami, In Florida. Potrà perà congratularsi 
con gli studenti promossi, nelle cerimonie fi
nali previste perii 14 giugno. Questo robot è 
stato fabbricato, In casa, da un immigrato di 
Taiwan che ha 17 anni e si chiama Mine-
Hang Ho. Il giovanotto fino a quattro annua 
non sapeva una parola di inglese. 

Aniello Coppola 

Duro appello centrista della DC 
Gaeperi, durante l'epoca del 
centrìsmo, usava chiedere voti 
non solo per lo scudo crociato, 
ma anche per i simboli dei par
titi associati nel governo. An
che oggi — osserva il giornale 
democristiano — sarebbe pre
feribile usare questo Btesso me
todo. ma •l'atteggiamento so
cialista non ci consente di far* 
lo, o almeno non ci consente di 
farlo nei suoi confronti, fino a 
che il PSI non avrà chiarito 
con chi veramente vuole stare, 
indipendentemente dalle fur
bizie e dai calcoli di potere. 
Più risulta chiara la debolezza 
dell'impostazione della campa
gna elettorale di un PSI privo 
di una proposta politica, più il 
gruppo dirìgente dello scudo 
crociato si sente incoraggiato 
ad alzare la voce e a porre con
dizioni iugulatorie. 

Già in questo vi è un fatto 
politico nuovo. Queste settima
ne di dibattito preelettorale 

hanno permesso dì verificare Io 
spostamento della Democrazia 
cristiana su di un terreno diver
so rispetto anche al recente 
passato: in un futuro governo, 
lo scudo crociato vuole portare 
tutta la carica delle proprie po
sizioni politiche, che da un lato 
tendono a ricollegare il partito 
ai nuclei più oltranzisti del pa
dronato (e qui è molto eloquen
te la polemica aperta da Camiti 
e dalla CISL nei confronti della 
DC) e dall'altro cercano di 
sfruttare a vantaggio delle liste 
democristiane la leggera ebrez
za fatta circolare in certi am
bienti dal del resto previsto 
successo della aignora Tha-
tcher. 

È quindi illusorio pensare di 
poter riprendere domani il 
cammino, per niente esaltante, 
interrotto con la caduta del go
verno Fanfani. Ed è qui che ap
pare in piena luce la contraddi
zione in cui si sta muovendo 

Bettino Grazi: egli deve pole
mizzare con certe posizioni de
mocristiane, ma, dicendo moi 
all'alternativa, si prepara a tor
nare al governo con la DC in 
condizioni di più netta suboidi-
nazione. Anche ieri (intervista 
all'Espresso) il segretario so
cialista ha ripetuto che senza la 
presenza del PSI è impossìbile 
pensare a una *solda e realisti
ca» ipotesi di governo. Ma i 
pentapartiti o i quadripartiti di 
questi ultimi anni sono stati ve
ramente «saldi»? 

Nel sistema politico italiano 
— sostiene Crasi — ci si può 
solo dichiarare disposti *o par
tecipare o a dirigere una coali
zione». E quale coalizione? 
Craxi non è esplicito su queBto 
punto, ma è evidente che si ri
ferisce a un nuovo accordo con 
la DC, da) momento che affer
ma essere priva delle «condì* 
zioni politiche necessarie» la 
proposta dell'alternativa de
mocratica avanzata dai comu

nisti. E soggiunge: -A un certo 
punto della passata legislatu
ra avevamo dichiarato l'impos
sibilità di candidature sociali
ste per la presidenza del Con
siglio, di cui si continuava a 
parlare. Nella prossima che 
sta per aprirsi, dopo un voto 
chiarificatore ritengo che non 
sarà più cosi», (e assicura, infi
ne, che anche nel caso di forza
to disimpegno socialista dal go
verno, il PSI manterrà * rigida
mente la propria autonomia», 
cioè, in altre parole, non aderi
rà alla linea dell'alternativa). 

E chiaro che la segreteria so
cialista non vede altra strada 
che quella dell'intesa con la 
DC. E questo riduce nettamen
te in partenza lo stesso potere 
contrattuale del PSI, BU tutti i 
terreni. Ma non basta: per qua
le politica, per quali program
mi, de e socialisti dovrebbero 
ritrovarsi insieme al governo? 
Crasi non Io chiarisce. E arriva 

al massimo di far balenare nuo
vamente una richiesta della 
presidenza del Consiglio per il 
PSI, senza dire però con quale 
blocco di forze e con quale poli* 
tica: si tratta dunque di un idea 
completamente staccata da o-
gni contenuto politico. 

Aggiunge che per una vera 
alternativa alla DC occorrereb
be -un ampio schieramento di 
forze democratiche», ma non 
dice che cosa il PSI vorrebbe e 
potrebbe fare per rendere pos
sibile questo schieramento, li
mitandosi a mettere L'accento 
sulle 'diversità reati» esistenti 
tra PCI e PSI. Rifiuta dunque 
il terreno di una discussione og
gettiva, esplicita, a carte sco
perte, sui problemi che la sini
stra deve affrontare. E cosi fa
cendo offre in definitiva altro 
Bpazio alla pressione neocon
servatrice della DC. 

Un po' singolari sono poi le 
considerazioni tutt'altro che 
entusiastiche che Fanfani ba 

fatto ieri sull'esperienza di que
sti ultimi mesi. Ha ammesso 
che l'inflazione resta a livelli e-
levati anche se diminuiscono i 
prezzi all'ingrosso. Ha confes
sato che i risultati ottenuti dal. 
governo non sono stati «com-
ptetamente positivi». E, bontà 
sua, ha detto che la situazione 
internazionale «non sempre è 
stata propizia». Di quel vero 
disastro che lo ha visto parteci
pe (molto rassegnato) ai vertice 
di Williamsburg non ha fatto 
cenno. 

Infine, una nota elettorale 
viene da Gianni Agnelli, «Re» 
pubblicano voterò anche sta
volta — egli dice. — Mi sembro 
che in bocca a loro certe parole 
abbiano un significato un po' 
più concreto e rintocchi un po' 
più autentici». Neppure il capo 
della FIAT, insomma, al fid* li
no in fondo della DemocreiU 
cristiana. 

Candiano Falaschi 

campagna elettorale una riven
dicazione restauratrice che le
gittimi politicamente il procla
ma di "più lavoro e meno sala
rio"». 

In effetti i predicatori del ri
gore a senso unico («Questo è il 
Kunto: non basta dire rigore — 

a incalzato Lama —, occorre 
dire chi deve pagare e a vantag
gio di chi»} imperversano man 
mano che si avvicina l'appunta
mento con le urne. Se e e l'eco
nomista Modigliani che, in una 
intervista a «L'Espresso», so
stiene che la «terapia* da segui
re è quella di una «fortissima» 
frenata dei salari reali, se non 
addirittura una loro riduzione, 
da attuare modificando il mec
canismo della scala mobile, c'è 
solo da osservare che nella lotta 
all'inflazione i lavoratori la loro 
parte la stanno facendo, con 
coerenza, mentre altri latitano. 

C'è, però, pronto un ministro 
del Tesoro che confonde la cri
tica economica con la ricetta 
Klitica e subito alza il dito: «Io 

vevo detto». Cosa dice, in ef-
fet*' il de Goria? Camiti l'ha 
an 'erato nel mazzo dei mo
netaristi copioni. «Sono sicura
mente i repubblicani e i liberali 
— ha detto il segretario genera
le della CISL a Panorama" — 
che nei loro programmi si ri-

Sindacato 
chiamano alle ricette dei Chi-
cago-boys, e sono anche le posi
zioni del neocandidato della 
DC Guido Carli e, in maniera 
più ruspante, quelle del mini
stro del Tesoro Giovanni Go
ria». 

Se proprio Modigliani deve 
dare lezione, Goria ha molto da 
imparare. Sul fatto che in Italia 
•si pagano già molte tasse, an
che perché sono in pochi», e tra 
quei pochi c'è sicuramente, e 

{>iù di ogni altro, il mondo del 
avoro. Così, sulla politica eco

nomica dì Reagan che mentre 
all'interno impiega «lo stru
mento brutale della disoccupa
zione di massai all'esterno «ri
schia — sono anche queste pa
role di Modigliani — di creare 
? rosse distorsioni sui mercati 
ìnanziarì internazionali». Le 

stesse distorsioni che Goria, in
capace di una politica autono
ma, tenta di scaricare sulle bu
ste paga dei lavoratori. 

Dunque, «alle posizioni più 
radicali e meno lungimiranti 
del padronato fanno eco — co
me ha denunciato Camiti — i 
pronunciamenti politici». Pro

nunciamenti per un monetari
smo che «non è solo una linea 
economica, ma una strategia 
politica globale». Quello dell ex 
governatore della Banca d'Ita
lia, innanzitutto, quando au
spica un trasferimento di risor
se dai meno abbienti ai più ab
bienti. «In auesta campagna e-
lettorale — ha osservato 1 espo
nente della CISL — i poveri so
no fuori della moda politica, 
ma non per questo sono esenti 
da bisogni». Allora, le misure 
straordinarie minacciate dalla 
DC? «Sono fuori dalla realtà-
In Italia non c'è spazio per colpi 
di mano», è stata la risposta di 
Camiti. 

Nella stessa DC c'è chi è al
larmato per la linea prevalente 
nella maggioranza di De Mita. 
Donat Cattin, ad esempio, ha 
riconosciuto l'ambiguità della 
campagna elettorale del suo 
partito, salvo rivendicare — 
parlando al «Mondo» — la su
premazia del programma, la cui 
elaborazione «abbiamo seguito 
io e il segretario confederate 
della CISL Pietro Merli Bran-
dinii. 

Non è bastato, però, a rassi
curare Camiti. E neppure il de 
Cabras: «La DC — ha detto — 
non può sostenere una linea 
monetaristica senza preoccu
parsi dell'occupazione». E an
cora: «Il ministro del Tesoro 
Goria è un giovane reso un po' 
euforico dalle sue frequentazio
ni». 

Fatto è che Goria rende «e-
quivoca» anche la politica del 
governo di cui fa parte. La pro
clamazione della rinegoziazio
ne dell'accordo del 22 gennaio, 
Sroprio mentre Scotti tentava 

i far applicare quell'accordo 
per i maggiori contratti dell'in
dustria, ne è la dimostrazione 
evidente. «Ha voluto meritarsi 
— ha commentato Ottaviano 
Del Turco, neosegretario gene
rale aggiunto della CGIL — gli 
applausi e i consensi che gli e-
rano venuti dall'assemblea del
la Federmeccanica». 

Del Turco richiama anche il 
risvolto politico: «In un qualun
que altro partito, un confronto 
così acceso tra due autorevoli 
dirigenti comporterebbe l'esi
genza di un intervento della se
greteria polìtica. Ciò non acca
de nella DC e la ragione è che 
De Mita non può smentire Go
ria, giacché egli interpreta cor
rettamente la linea della segre

teria della DC, e non può smen
tire Scotti, giacché il ministro 
del Lavoro opera con la solida
rietà di quasi tutto il governo, a 
partire dal presidente del Con
siglio». 

Questo regalo ai padroni (e-
videntemente una controparti
ta alla propaganda che la Con-
findustria sempre più sfaccia
tamente sta facendo alla linea 
De Mita) è stato subito utiliz
zato per svuotare il confronto 
di merito sui rinnovi contrat
tuali, con i metalmeccanici pri
ma al tavolo ministeriale e poi 
in quello «neutro» dell'Union-
camere, con i tessili al tavolo 
più propriamente sindacale. 
mentre con gli edili domina 1 
ambiguità dei piccoli passi. 

Domani riprende il confron
to tra la FLM e la Federmecca
nica e, dopo la grande manife
stazione dì Torino, non c'è più 
posto per schermaglie procedu
rali o di princìpio. Senza risul
tati, il sindacato è deciso a chia
mare in causa, martedì, tutto il 
governo. «Non ci sta bene — ha 
detto Veronese, segretario ge
nerale della FLM — il ruolo di 
acritico paciere che Fanfani sì è 
dato. Questo negoziato e sotto 
la tutela del governo e non per 
nostra scelta. E strettamente 
condizionato dall'accordo del 

22 gennaio, perciò è fuori di o-
gni logica pensare che si posai 
rinegoziare, magari al ribasso, 
ciò che è già frutto di una me
diazione». 

Ultima verifica negoziale, 
martedì, anche per i tessili. La 
FULTA ha chiesto alla Feder-
tessile l'altro giorno di «elimi
nare le pregiudiziali negative* 
espresse sull'orario di lavoro 
dei giornalieri dell'abbiglia
mento e dei turnisti del sei par 
sei e sull'insieme delle questio
ni legate all'inquadramento 
professionale. Se la risposta 
«sarà ancora una volta ambigua 
o negativa ne trarremo tutte le 
inevitabili conseguenze». Spe
cie di fronte al successo dei pre-
contratti, che ha messo a nudo 
l'isolamento della linea oltran
zista della Federtessile. 

Anche la Federazione lavora
tori delle costruzioni invita la 
controparte a stringere la con
clusione del contratto. In ca
lendario c'è già, per venerdì, lo 
sciopero nazionale e le manife
stazioni di Roma, Milano e Ba
ri. Mercoledì scioperano per 8 
ore gli alimentaristi, con fotti 
manifestazioni. Dunque, un'al
tra settimana dì lotta. 

Pasquale CasceHi 

l'inizio di dicembre — ha detto 
— i primi Cruise arriveranno a 
Comiso. Forse solo il governo 
della signora Thatcber riuscirà, 
stavolta, a toglierci il titolo dei 
primi della classe: nella base 
britannica di Greenham Com
mon i Cruise potrebbero arri
vare anche prima, ad agosto. 
Gli uhi e gif altri, comunque, 
saranno pronti per l'uso il 1" dì 
gennaio. Tra sei mesi, se tutto 
va come vuole Reagan, il riar
mo nucleare sarà cosa fatta. 

Ma dal Consiglio atlantico di 
Parigi è venuta un'altra confer
ma, e questa ha un segno oppo
sto. I governi della Danimarca, 
della Spagna e della Grecia, co
me avevano già fatto in altre 
occasioni, si sono dissociati, in 
modi diversi e a diverso titolo, 
dal documento sui mìssili. La 
NATO non è unita e compatta 
nell'appiattimento sulle posi
zioni americane. Questo e un 
fatto nuovo, che può portare a 
sviluppi di notevole significato 
perché si sa che molte delle ri-

Missili 
serve e delle obiezioni che han
no spinto Copenaghen (il cui 
SDvemo è vincolato da un voto 

el parlamento espretsamente 
contrario alla installazione), 
Madrid «Atene a prendere le 
distanze, sono condivise anche 
dai dirigenti di due paesi, l'O
landa e il Belgio, che sono di
rettamente interessati alla in
stallazione dei Cruise. Qui an
che i partiti democristiani al 
potere hanno chiesto tempo 
per decidere, e pongono condi
zioni. Una lezione che viene da 
due paesi «piccoli» e che do
vrebbe pur dire qualcosa al 
partito democristiano di un 
paese «grande» come l'Italia, il 
cui governo invece sui missili 
non riesce a far altro che bal
bettare le formulette sulla «fer
mezza occidentale» che vengo
no d'oltre Atlantico. Come na 
fatto, ancora ieri, il ministro 

Colombo. 
D'altronde, le riserve dei go

verni danese, spagnolo e greco 
non sono che la punta di un ice
berg. L'espressione, clamorosa 
perché si e manifestata al mas
simo livello della ufficialità 
NATO, di una opposizione dif
fusa e molto forte al tentativo 
di considerare già chiusa la par
tita dei missili in Europa. 

E sul tappeto non c'è solo la 

Suestìone dei Perehing-2 e dei 
'mise. Dal vertice di William

sburg in poi si moltiplicano i 
segnali di una pressione cre
scente per stravolgere il ruolo, 
l'ambito di competenza, la stes
sa natura difensiva della NA
TO: il fatto grave della firma 
giapponese sotto un documen
to che trattava questioni di 
competenza strettamente a-
tlantica; il susseguirsi delle voci 
e delle rivelazioni sulle insi

stenze americane per muta
menti qualitativi delle strate
gie, con scenari che configura
no attacchi preventivi e una 
Sierra nucleare «limitata» all' 

uropa; le nuove teorie ameri
cane sulla •escalation orisaon-
tale» («he ai estenderebbe, cioè 
geograficamente all'area euro
pea) di eventuali conflitti' in 
Medio Oriente, le quali teorie, 
secondo un autorevolissimo 
giornale tedesco, sarebbero sta
te discusse dal ministro della 
Difesa USA Weinberger con i 
dirigenti della RFT durante la 
sua recente vÌBita a Bonn; il fat
to che durante il Consiglio a-
tlantico si sia decisa, e in un 
segreto rotto soltanto dalle gra
vi ammissioni del nostro mini
stro degli Esteri, una qualche 
assunzione di responsabilità da 
parte europea in merito alla fa
mosa «forza di pronto interven
to» americana. 

Un complesso di fatti e di se
gni di fronte ai quali un espo
nente dell'establishment statu

nitense come l'ex presidente 
della commissione Esteri de) 
Senato William Fulbright ha 
invitato gli europei «a dar prova 
di fenneua», non assecondan
do i piani dì Reagan. Fulbright, 
in una intervista a un settima
nale, non solo ha masso indub
bio la sincerità dell'attuale am> 
Duflistrasione USA nella ricer
ca di misure di disarmo reci-
Sroco, ma ha richiamato in mo

li motto preoccupato («sono il 
crollo delia ragione e l'inizio 
della follia») le affermasioni di 
responsabili governativi di Wa
shington sulla «possibilità» di 
una guerra atomica. 

I missili, dunque, che certo 
rappresentano la minaccia più 
drammaticamente vicina, ma 
non solo i missili sono l'obietti
vo dì una opposizione politica 
che sale dalTEuropa e si mani
festa fin nel seno «ufficiale» del
l'Alleanza atlantica. Testimo
nianze in questo senso verran
no probabilmente, proprio in 
questi giorni, dal dibattito in 

cui BÌ articolerà la sessione pri
maverile della assemblea parla» 
mente» NATO. Il caso vuole 
che rassemblea si sia aperta, is
ti, proprio in una della capiteli 
del «dissenso atlantico*, a Ce* 
penhagen; e certamente il sen
so, il valore e Uconsegusnse dal 
voto snb-muMiU del parlamen
to danese sarà uno desìi argo
menti In discussioas. Ma non 
solo questo. Tra gli invitati c'è 
anche il primo ministro svedese 
Ole* Panne, il quale, parlando 
domani, getterà sul tappeto la 
nota proposta di Stoccolma per 
la creazione dì una zona priva 
dì anni nucleari nell'area balti
ca e nord-europea. Un modo di 
proporre una «filosofìa» dei 
rapporti intemazionali che va 
in direzione diametralmente 
opposta alla apolìtica dei mu
scoli» reaganiano e alla supini 
acquiescensa di tanti governi 
d'Europa verso la prospettiva 
di una nuova, pericolosissima 
rincorsa sul filo del terrore nu-
clMre- Paolo Soldini 

rimedio un «patto di legislatu
ra»? Via, non è né serio né mo
derno, né garantisce una effet
tiva governabilità. 

— Vedo che sei molto pole
mico. 
Francamente sì. Perché tro

vo vergognoso che ci affliggano 
l'anima tutti i giorni dicendo 
che c'è bisogno di decidere e di 
decidere presto e poi riducano 
tutto a un accordo tra i partiti, 
rifiutando ogni discorso sulle 
riforme da fare nei gangli vitali 
dello Stato, nelle strutture isti
tuzionali che rallentano le deci
sioni. 

—• Per esempio? 
Il monocameralismo e la ri

duzione del numero dei parla
mentari. Parlano tanto di mo
dernizzazione. Ma citino un so
lo paese dove esistano un Sena
to e una Camera dei deputati 
come in Italia, con quelle carat
teristiche di ripetitività più che 
note. Qui c'è veramente un 
punto centrale non solo per i 
tempi delle decisioni, ma per lo 
stesso potere decisionale. Eb
bene la DC respinge ogni idea 
innovatrice in proposito. Sì, so
no polemico perché se ai elude 
Jiuesta riforma allora c'è solo 
also decisionismo, o forse il po

tere dì decisione vuol dire altre 

Ingrao 
cose. 

— Perché lo fa? 
Perché c'è un interesse di 

parte che prevale su ogni altra 
considerazione. Si toccherebbe 
infatti tutto un metodo di go
verno e di equilibri propri alle 
DC. E perche c'è, consentimi di 
dirlo, una povertà culturale sui 
problemi del governo di società 
complesse come quella contem
poranea. Basta vedere come, 
nel programma de, è ignorato il 
tema del governo dell'econo
mia, in una fase di crisi, e quale 
crisi!, di dimensioni mondiali. 
Eppure si tratta del vero pro
blema di una moderna cultura 
politica. 

— Ma i silenzi del program
ma sono molti. 
Sì, l'elenco è lunghissimo. 

Penso ai poteri decentrati, al 
completamento dell'ordina
mento locale, alla riforma della 
finanza locale. Sono riforme 
che hanno a che fare con la ra
pidità decisionale. 

— In che senso? 
Se non si va a queste riforme, 

continueremo ad avere un Par

lamento che legifera su migliaia 
di cose e con infiniti rinvìi. Al
tro che efficienza. Ma nel pro
gramma si tace anche sulle 
grandi riforme dell'ammini
strazione della giustizia, ad e-
sempio sulla riforma de) pro
cesso penale, del codice di pro
cedura penale, più che matura 
E da esse dipendono non solo 
grandi questioni di orienta
mento civile, ma anche la prati
ca quotidiana della giustizia. 
Ancora. Penso ai silenzi sulle 
Carte dei diritti dei cittadini, 
sugli strumenti e sugli istituti 
che consentano al cittadino 
partecipazione e controllo. 0 al 
silenzio sui rapporti tra potere 
pubblico e tutte le nuove forme 
di «volontariato» che pure han
no tanto peso nel mondo catta-
lieo. PenBO alla assenza di qual
siasi cenno alla problematica 
delle Agenzie del lavoro. 

— Ma qui, come per il go
verno dell'economia, en
triamo nel campo di silenzi 
deliberati. Se si vogliono ri
privatizzare certi servizi, si 
mira al ripristino della ma

gia del mercato, bisogna ne
cessariamente non solo ta
cere, ma respìngere certe 
proposte... 
Sì, e vero. Ma allora per favo

re non si parli di modernità, di 
nuovi rapporti tra cittadini e i-
stituzioni. Ripeto: ci sono le ra
gioni che dici, ma c'è anche una 
grande povertà culturale, un 
forte residuo per nulla originale 
e fortemente conservatore dei 
vecchi modi di fare politica e di 
dirigere lo Stato. 

— Che cosa altro ti ha colpi
to nella parte istituzionale 
del programma che stiamo 
esaminando? 
Non ho contato te righe in 

cui si parla di mafia e di camor
ra, ma mi pare che non si vada 
oltre la decina. È assolutamen
te incredibile. Non c'è traccia 
dell'enorme problema dei pote
ri occulti che pure toccano da 
vicino, il problema dello Stato, 
delle istituzioni, della democra
zia. C'è da interrogarsi seria
mente su questo silenzio, se 
pensi a quello che ha conferma
to proprio in questi giorni l'o
norevole Tina Anselmi, che è 
una democristiana. 

— Non c'è neanche traccia 
della Commissione inqui
rente. 

Sì ed è scandaloso. Noi ne 
abbiamo proposto l'abolizione, 
conr si sa. Il programma de no. 
Basterebbe questo a svuotare 
ogni altro discorso sul rinnova
mento delle istituzioni, perché 
qui c'è veramente il cuore della 
riforma istituzionale: la fine 
della lottizzazione dello Stato. 
Se alcuni partiti si spartiscono 
pezzi di Stato e di potere e poi 
c'è una Commissione inquiren
te che funziona sulla base dell' 
omertà della maggioranza di 
governo, be' allora... E qui tor
na il mio sospetto iniziale sul 
«patto di legislatura». 

— Insomma un brutto pro
gramma, a differenza dì 
quel che ne pensa Claudio 
Martelli il quale dice di ap
prezzarlo in questa parte i-
stituzionale? 
Riassumerei il tutto dicendo 

che è un programma istituzio
nale in cui si rivelano da un lato 
tendenze negative, dall'altro si 
ricorre a espedienti macchinosi 
e artificiosi e dall'altro lato an
cora ci sono limiti culturali im
pressionanti. C'è insomma un 
enorme scarto tra le «chiacchie
re» fatte sulla «grande riforma» 
e quel che ho visto scrìtto o ta
ciuto. 

Romano Ledda 

Negativo commento 
della TASS alle 

proposte USA per 
i colloqui START 

MOSCA — Le nuove proposte 
americane per il negosiato 
START sulle armi strategiche 
sono stato ieri definite una «tro
vata propagandistica» dalla 
TASS, che già le aveva respinte 
senza possibilità dì appello, 
Washington, scrive l'agentia 
sovietica, non ha alcuna inten
zione di addivenire a patti con 
Mosca «sulla base dell'egua
glianza e della giustiziai, ma fa 
ricorso a ogni mezzo propagan
distico per sviare l'opinione 
pubblica negli USA e in Euro
pa, «In realtà — afferma la 
TASS — si tratta della sostitu
zione dei vecchi termini con 
nuovi». 

LOTTO 

secondo piano dell'ospedale 
miti Lare — secondo i documen
ti ufficiali — ricevette la visita 
di trentaquattro persone, la 
maggior parte di orìgine tede
sca. Tra i visitatori documenta
ti nelle carte (ma quanti non 
vennero registrati?) figurano i 
nomi dell'ex ufficiale delle SS 
Dietrich Ziemssen, lo stesso 
che dichiarò senza alcun pudo
re: «Quando incontrai Kappler 
mi venne ungran prurito di far
lo fuggire». Tra gli altri, gli rese 
omaggio anche Hean Kiessler, 
un neonazista promotore del 
«comitato prò Kappler e Re-
der*. Ufficialmente il compito 
di rilasciare le autorizzazioni 
per le visite era stato delegato 
al SID. E furono gli uomini del 
SID a favorire gli strani balletti 
al capezzale di un malato che 
avrebbe dovuto essere tenuto 
Botto controllo in ogni momen
to della giornata, e non solo per 
ragioni mediche. 

Ebbene, fu in quell'anno e 
mezzo che neonazisti e uomini 
dei servizi segreti combinarono 

Kappler 
il piano di fuga. A quanto è pos
sibile ricostruire, la memoria di 
Kappler venne scandagliata a 
fondo, sino a quando si trovò la 
mercedi scambio: l'oro trafuga
to dai tedeschi all'indomani 
dell'8 settembre del 1943. Lo 
stesso dì cui parlò un uomo dei 
servizi segreti israeliani nell'ot
tobre del 1977, a pochi mesi 
dalla fuga dell'ex nazista: 
•Kappler e fuggito dal Celio — 
raccontò questo agente — con 
l'aiuto di due falsi ufficiali dei 
carabinieri. Ha preso il treno 
alla stazione Termini ed è arri
vato a Bolzano, dove è nascosto 
un tesoro in lingotti d'oro». 

A Bolzano — a pochi chilo
metri dunque dalla polveriera 
di Fortezza dove sarebbero na
scosti i lingotti della Banca d'I
talia — abita l'ingegner Otto 
Griesser, uno dei quattro cerca
tori, uomo — si dice — di no
stalgie filonaziste. Anche gli al
tri due cittadini di origine tede

sca, gli ex ufficiali della We-
hrmacht Harald Embke morto 
l'anno scorso a Roma e Karl 
Hass, abitante ad Albiate 
Brianza, hanno trascorsi nazi
sti. Hass, in particolare, era 
maggiore delle SS a Roma e la
vorava fianco a fianco con Kap
pler, come responsabile della 
sezione «SD», il servizio infor
mazioni. L'unico a non appar
tenere alla cerchia filonazista 
pare dunque essere l'ex sindaco 
democristiano di Cesano Bo-
scone, Luigi Cavalloni. 

L'inchiesta avviata dal giudi
ce Palermo su questi quattro 
personaggi parte anch'essa da 
lontano: dell'oro dei tedeschi 
hanno parlato qualche tempo 
fa sìa l'esperto missilistico 
Glauco Partel, arrestato a Pa
squa perché implicato nel mer
cato ai armi, sia lo spedizionie
re sardo Vincenza Giovannelli, 
anch'egh" in carcere per gli stes
si motivi. Ai due sarebbero sta

te sequestrate copie delle auto
rizzazioni che Cavalloni e soci 
ottennero per poter cercare il 
tesoro fra fé mura della polve
riera di Fortezza. Come mai 
Partel e Giovannelli avessero 
queste carte non si sa, ma ciò è 
bastato al giudice per voler \ e-
dere chiaro anche in questa vi
cenda. 

Le indagini sui quattro per
sonaggi e sull'eventuale rete di 
protezione, ovviamente, erano 
partite nel più rigoroso silenzio, 
anche perché il magistrato ave
va eia sentito parlare, in passa
to (sempre da SUDI imputati), 
del tesoro approdato in riva ai-
l'Isarco e delle manovre che a-
vevano favorito la fuga di Her
bert Kappler. All'improvviso, 
forse perché di questa inchiesta 
aveva avuto sentore. Luigi Ca
valloni ha deciso di uscire allo 
scoperto, magari sperando che 
il «caso» si sgonfiasse e tentan
do di mettere una seria ipoteca 
sulla percentuale che avrebbe 
avuto una volta recuperato l'o
ro. 

Fabio Zanchi 

L.i Presidenza la Direzione, i dipen
di nii f i collaboratori del Consorzio 
Umiliano Romagnolo produttori latte 
mordano con affettuoso rimpianto 

GIULIANO MINGARDI 
amministratore del sodalizio coope-
rjuvo, nel li anniversario della sua 
prcrritiluiM scomparsa 
Rcloyna. 12 giugno 19S3 

Ne) dodicesimo anniversario della 
scomparsa del padre 

CATELLO 
uomo giusto, miegnante esemplare, 
luratiano in gioventù, tenace asserto
re, nel dopoguerra e fino alta morte, 
dell unità della sinistra, il compagno 
Francesco Marano lo ricorda con im
mutalo affetto e sottoscrive 100 000 
lire pur l'Unita 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Romall 

2347217211 
2 28561888 

8183623482 
3969638068 
3419706661 
6 84678228 

27 30 88 40 28 
2384746178 
6018433471 
6470698430 

LE QUOTE: 
al punti 12 L 21.346.000 
al punti 11 L 773.800 
ai punti 10 L. 78.900 

1 soci e dipendenti della cooperativa 
Granarolo Bolognese produttori latte 
ti 2 anni della scomparsa di 

GIULIANO MINGARDI 
per tanti anni dirigerne della nostra 
cooperativa lo ricordano con immu
tata stima e riconoscente 
Bologna, 12 giugno 19B3 
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